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modo all’impatto della
modernità e della
secolarizzazione con la
società tradizionale, vi
incitano a preservare con
determinazione i valori
fondamentali della famiglia
africana, facendo della sua
evangelizzazione in modo
approfondito una delle
principali priorità.
Nel contesto della
globalizzazione in cui ci
troviamo, la Chiesa ha un
interesse particolare per le
persone più bisognose. La
missione del Vescovo lo
impegna ad essere il
principale difensore dei diritti
dei poveri, a promuovere e
favorire l’esercizio della
carità, manifestazione
dell’amore del Signore per i
piccoli. In questo modo, i
fedeli sono portati a cogliere
in modo concreto che la
Chiesa è una vera famiglia di
Dio, riunita dall’amore
fraterno, che esclude ogni
etnocentrismo e
particolarismo eccessivi e
contribuisce alla
riconciliazione e alla
cooperazione tra le etnie per
il bene di tutti. D’altra parte,
la Chiesa, attraverso la sua
dottrina sociale, vuole
risvegliare la speranza nei
cuori degli esclusi. È anche
dovere dei cristiani,
specialmente dei laici di
lasciarsi guidare dalla
dottrina sociale della Chiesa,
per contribuire alla
costruzione di un mondo più
giusto in cui ciascuno potrà
vivere dignitosamente: figli e
figlie dell’Africa non abbiate
paura di credere, di sperare e
di amare”. �

Carissimi amici lettori e benefattori
Mi avete letto e seguito con la vostra preghiera e la vostra concreta solidarietà

durante il mio ministero missionario in Etiopia durato sei anni, ora sono rientrato

nella mia missione, per così dire, “di origine” del Camerun. Ho trovato una realtà

veramente fiorente. Lo Spirito Santo ha fatto divenire realtà viva quella parola del

Signore Gesù che dice: “Il regno dei cieli è come un granellino di senapa che,

quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla

terra, ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli altri arbusti e

fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra»

(Marco 4,31-32).
Fra le foglie che in verità hanno contribuito in maggior misura a rendere ricca e

fiorente la chioma di questo grande albero certamente c’è colui che il Signore ha

chiamato a sé un anno fa, l’indimenticabile padre Umberto Paris, fondatore della

missione, vero padre e maestro di umanità e fede, che ora sicuramente si sta

riposando dalle sue fatiche apostoliche in Paradiso.

Se è vero che questa bellissima realtà è opera dello Spirito Santo, è altresì certo

che Egli ha operato grazie alla disponibilità e obbedienza evangelica, alla fedeltà

creativa ed alla carità operosa di tutti i miei confratelli, nessuno escluso, che non

si sono risparmiati in nessun modo in tutti questi ventisette anni di servizio fra la

popolazione del Camerun. La prova più evidente sono le opere di

evangelizzazione, le numerose e fiorenti iniziative di promozione umana,

l’impegno nella formazione alla vita religiosa francescano - cappuccina: sono ben

14 i sacerdoti cappuccini camerunesi, a cui vanno aggiunti gli altri venti

confratelli in formazione: una speranza per il futuro della pastorale missionaria

cappuccina.
Io ringrazio i confratelli che mi hanno voluto dare la loro fiducia eleggendomi

nuovo superiore della missione: ci attendono degli anni di lavoro intenso, che io

confido saranno certamente fruttuosi per grazia dello Spirito Santo e la

collaborazione di tutti. Il cammino che ci attende sarà certamente facilitato in

grande misura dalla ottima opera di padre Felice Trussardi e dei suoi consiglieri

che hanno guidato la Custodia negli ultimi anni.

Sono numerosi i prossimi e nuovi impegni che ci attendono per rafforzare sempre

di più la nostra presenza francescano-cappuccina anche nella zona francofona del

Camerun.
Ci sono poi le numerosissime opere sociali nel campo della promozione umana:

carceri, cappellanie ecc... Ne segnalo due in modo particolare: il Centro Emmaus

di Bamenda, già funzionante, che è sotto la responsabilità piena della Custodia

ed è stato aperto recentemente: è un’opera unica nel suo genere, nata per dare

riparo e protezione ai tanti malati mentali, che sono soli e abbandonati, senza

nessun aiuto. Il Cardiac Center, di prossima apertura, si avvia a diventare una

struttura di eccellenza per tutta l’Africa subsahariana per quanto riguarda le

operazioni del cuore. Tutto questo sta diventando una grande realtà grazie alla

disponibilità delle Suore Francescane Terziarie di Shisong, ed al fondamentale

aiuto, professionale ed economico, di due Onlus di Milano: Cuore Fratello e

Bambini Cardiopatici nel mondo.

Concludendo, vorrei ringraziare anzitutto lo Spirito Santo e poi tutti voi per il

vostro sempre fedele sostegno, sia con la preghiera sia con la vostra carità, tanto

più ammirevole in questi tempi di crisi e di ristrettezze per tutti! Il Signore vi

benedica e vi ricompensi! Vi auguro anche buone vacanze! In particolare vorrei

augurare ai volontari che si apprestano a partire per le nostre varie missioni una

felice esperienza missionaria!

Vorrei infine pregare ancora lo Spirito Santo perchè con i suoi doni renda sempre

più variopinto di luce e colori quel bellissimo arcobaleno di Pace e di Bene che

sono le Missioni dei Cappuccini nel mondo!

Fra Angelo Pagano, Custode del Camerun
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“Guai a me se non
annunciassi il Vangelo”

È stato il terzo Papa che
ha fatto visita in

Camerun. Nel suo viaggio
del marzo scorso Papa

Benedetto XVI ha
incontrato i Vescovi locali

e con loro ha parlato
della Chiesa missionaria,

della formazione
religiosa, dei catechisti,

del ruolo delle famiglie e
dei poveri.

“In questo anno consacrato a
san Paolo, è particolarmente
opportuno ricordarci l’urgente
necessità di annunciare il
Vangelo a tutti. Questo
mandato, che la Chiesa ha
ricevuto da Cristo rimane una
priorità, giacché numerose
sono ancora le persone che
attendono il messaggio di
speranza e di amore che
permetterà loro di «conoscere
la libertà, la gloria dei figli di
Dio» (Rm 8, 21).
Il Concilio Vaticano II ha
ricordato con forza che
«l’attività missionaria attiene
profondamente alla natura
stessa della Chiesa» (Ad
gentes, n. 6). Per guidare e
stimolare il Popolo di Dio in
questo compito, i Pastori
devono essere essi stessi,
prima di tutto, annunciatori
della fede per condurre a
Cristo nuovi discepoli.
L’annuncio del Vangelo è
proprio del Vescovo che, come
san Paolo, può così
proclamare: «Annunciare il

Vangelo non è per me un
vanto, perchè è una necessità
che mi si impone : guai a me
se non annunciassi il Vangelo!»
(1 Co 9, 16). Nelle vostre
diocesi numerosi giovani si
presentano come candidati al
sacerdozio. Possiamo solo
ringraziarne il Signore. È
essenziale che sia fatto un
serio discernimento. A tal fine,
vi incoraggio, nonostante le
difficoltà organizzative a livello
pastorale che talvolta possono
sorgere, a dare priorità alla
selezione e alla formazione dei
formatori e dei direttori
spirituali. Essi devono avere
una conoscenza personale e
approfondita dei candidati al
sacerdozio ed essere in grado
di garantire loro una
formazione umana, spirituale e
pastorale solida. A partire dalle
origini della fede cristiana in
Camerun, i religiosi e le
religiose hanno dato un
contributo fondamentale alla
vita della Chiesa. Con voi
rendo grazie a Dio e mi
compiaccio dello sviluppo della

vita consacrata tra le figlie e i
figli del vostro Paese, che ha
consentito anche la
manifestazione dei carismi
propri dell’Africa nelle
comunità sorte nel vostro
Paese.
Nel vostro servizio per
annunciare il Vangelo, siete
anche aiutati da altri operatori
pastorali, in particolare i
catechisti che
nell’evangelizzazione del
vostro Paese hanno un ruolo
determinante. Li ringrazio per
la loro generosità e la fedeltà
al servizio della Chiesa. Per
loro tramite si realizza una
autentica inculturazione della
fede. La loro formazione
umana, spirituale e dottrinale
è dunque essenziale ed è
importante il loro sostegno
come riconoscimento da parte
della Chiesa dell’importanza
del loro impegno per
l’annuncio e lo sviluppo della
fede.
Vi preoccupa particolarmente
la situazione della famiglia. Le
difficoltà dovute in special

Marzo 2009: la visita
di Papa Benedetto XVI

in Camerun

(San Paolo,
1 Cor. 9,16)
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ad esso connessi oltre a riflettere sul
ruolo determinante dei cappuccini
– sono più di 1000 in tutto il continente –
di essere portatori di pace in terra africana
ed ha esposto anche le sue considerazioni
per la gestione dei progetti benefici
e dell’economia nel nostro Paese.
Credo che la vitalità dell’Ordine
Cappuccino in Camerun nel passato
triennio si possa considerare conclusa
con un bilancio decisamente positivo,
ma soprattutto incoraggiante che ci
conferma che dobbiamo proseguire su
questa strada. Con grande gioia posso
comunicare che nel periodo 2006-2009

in Camerun abbiamo avuto 12 Professioni
Perpetue, 11 Ordinazioni Diaconali e ben
12 frati che sono diventati Sacerdoti
(fra Vitalis, fra Francis, fra Donatus, fra Cyril,
fra Pascal, fra Peter, fra. Ketema,
fra Temesgen, fra Siver, e gli ultimi tre
del 2009: fra Kenneth, fra John, fra Felix)
per noi è davvero una grande
soddisfazione per la quale lodiamo Dio di
averci donato tante nuove forze che
sosterranno il lungo e difficile cammino
della nostra giovane Chiesa.
Possiamo subito notare il grande
incremento dei sacerdoti locali rispetto al
passato e anche il numero dei Missionari
presenti è aumentato; tant’è che il numero
di fratelli appartenenti alla Custodia è di 46.
Ma se a questo si aggiungono i 5 frati
dell’Etiopia che studiano teologia, i novizi e
post novizi della Costa d’Avorio e Benin, si
può concludere che attualmente sono 59 i
fratelli del Camerun, un numero ancora più
elevato se si aggiungono i confratelli che si
trovano a Roma e in Ouidah e i postulanti;
insomma la nostra famiglia camerunense
sta diventando sempre più grande. �
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Ritrovarci in questi giorni dal 4
al 9 maggio 2009 a Sop per il
triennale Capitolo della nostra
Custodia del Camerun con la

presenza di molti frati che sono giunti
dall’Italia, fra i quali il Ministro Provinciale,
fra Alessandro Ferrari che ha presieduto i
lavori capitolari, è un fondamentale
appuntamento per la nostra vita religiosa
e per la nostra comunità intera.
Dopo aver celebrato il 25° della nostra
presenza in Camerun sono felice di tutti i
frati e mi auguro che si possa sempre
proseguire nell’intento di migliorare
passando dal buono all’ottimo come, del
resto, ci invitano anche le nostre
Costituzioni.
La recente visita di Papa Benedetto XVI in
Camerun ha toccato molti cuori e
possiamo dire di aver vissuto davvero un
momento di grazia.
Le stesse parole di incoraggiamento
ricevute nella lettera del Padre Generale
Mauro Jöri sulla formazione sono anche un
grande stimolo per la nostra Custodia che
oggi si ritrova nel Capitolo, uno dei
momenti più importanti ed intensi per la
nostra comunità del Camerun. Il 2009 è un
anno importante sia per la Comunità
mondiale francescana che ha celebrato
l’anniversario della Forma di vita di San
Francesco sia per le ricorrenze
dell’anniversario di San Paolo apostolo

delle genti. Sono tutte queste occasioni
che ci danno la possibilità di crescere nella
nostra vita spirituale e fraterna.
Nello scorso mese di ottobre il Ministro
Generale ha incontrato in Tanzania i
membri delle due Conferenze Africane
Cappuccine: CONCAO (Conferenza che
comprende 12 Paesi dell’Africa
Occidentale) e EACC (Conferenza dell’Africa
Orientale). In quell’occasione il Padre
Generale ha sottolineato, nella sua lettera,
il grande valore della vita di fraternità, ha
espresso importanti considerazioni sul
delicato ruolo della formazione dei
cappuccini in terra africana ed i problemi

MISSIONICamerunCamerun

I frati Cappuccinidella Chiesa del Camerun
A maggio l’Assemblea Capitolare e l’elezione

dei nuovi membri della Custodia
Il triennale appuntamento del Capitolo della Custodia

del Camerun permette a fra Felice Trussardi, Custode
dal 2006 al 2009, di fare il punto della

realtà della Chiesa della sua
missione e della diffusione del

carisma francescano in Camerun.

I nuovi membri della Custodia
del Camerun sono:

Padre Angelo Pagano, Custode
Padre Kilian Ngitir, Primo consigliere

Padre Peter Tar Fonyuy, Secondo consigliere



dall’Opera San Francesco e dal Centro
Missionario di Milano: senza il loro
intervento sarebbe stato impensabile
realizzare un progetto di così grande
portata. Il più grande ringraziamento va
a fra Cyril per la sua opera continuativa
che porta avanti nella struttura, ai
postnovizi che collaborano con lui e a
tutti quei frati che in un modo o
nell’altro hanno contribuito alla
realizzazione del progetto.

La nuova fraternità
di Bafoussam

È stata nostra
intenzione, alla
nascita della nuova
fraternità nel 2007,
quella di non creare
strutture nuove fin
da subito, ma

piuttosto con l’aiuto dei Padri Saveriani
abbiamo individuato una casetta in
affitto (che è la nostra fraternità) per
valutare con calma le diverse possibilità
di trovare la più opportuna collocazione

per i frati cappuccini, in considerazione
anche di quelle che sono le nostre
attività che svolgiamo attualmente e
come desideriamo implementarle.

L’apostolato nelle prigioni
I cappuccini
continuano a
prestare il loro
importante servizio
nelle prigioni di
Bafoussam e
Bamenda con visite

anche nelle realtà di Mvum, Fumbot,
Ndop, Kumbo, Mbengwi soprattutto
grazie al lavoro di fra Gioachino
Catanzaro e altri confratelli specialmente
per la celebrazione delle Messe e le
confessioni. I frati portano il loro
sostegno spirituale e materiale,
ma soprattutto si prodigano
quotidianamente per creare relazioni con
chi amministra le strutture carcerarie e
collaborano con molti volontari per
migliorare le terribili condizioni in cui
vive la maggior parte dei detenuti.

ilmio incarico di Custode del
Camerun è iniziato nel 2003 e
riconfermato per il periodo
2006-2009. Il triennio trascorso è

stato caratterizzato da alcuni
avvenimenti importanti: la decisione di
aprire la casa di Bafoussam (la Comunità
della Santa Trinità inaugurata il 2
febbraio 2007), la realizzazione del
progetto Emmaus, la celebrazione dei 25
anni di presenza cappuccina in Camerun
nel 2007 onorati anche da molti frati
arrivati dall’Italia. I frati del Camerun
sono stati sempre presenti agli
appuntamenti internazionali della Chiesa
africana ed hanno istituito relazioni
sempre più strette con le Custodie della
Costa d’Avorio e del Benin.
Nonostante i normali problemi di
gestione, la formazione continua bene
anche proprio nella collaborazione e nei
recenti incontri internazionali è emerso
che altri paesi dell’Africa come Burkina
Faso, Ghana, Guinea Equatoriale, Gabon,
Nigeria ed Angola sono interessati a
sviluppare e concretizzare nuove forme

di collaborazione. Naturalmente questo
crea non pochi problemi di lingua (nella
Conferenza della CONCAO, per esempio,
si parlano quattro lingue: francese,
inglese, spagnolo e portoghese), cultura,
diversi livelli di formazione ecc. ma la
nostra intenzione è quella di lavorare
assiduamente per poter coordinare
meglio gli strumenti a disposizione e
poter offrire a chi decide di avvicinarsi al
mondo religioso dei Cappuccini di trovare
una struttura meglio consolidata e
coordinata.

Il Centro Emmaus
Il progetto di
realizzazione del
Centro Emmaus è
stato ricco di
difficoltà sia nel
trovare la giusta
collocazione sia dal

punto di vista economico e in questo
senso sono stati fondamentali, fra gli
altri, gli aiuti ricevuti dalla CEI
(Conferenza Episcopale Italiana)

di fra Felice TrussardiMISSIONICamerunCamerun

La missione del Camerun:una panoramica Una carrellata dei principali progetti, delle fraternità
esistenti e delle attività in cui i numerosi frati del Camerun

prestano il loro quotidiano servizio. Una realtà vivace e
attiva che sta raccogliendo i frutti di 27 anni di

missionarietà all’insegna dell’attenzione al fratello
e della promozione sociale, dell’evangelizzazione

e dello sviluppo dei principi di San Francesco.
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forme di collaborazione di questo tipo,
in situazioni particolari come l’Africa,
non fanno altro che consolidare e
rafforzare la presenza dei Missionari
caratterizzandoli come sempre più
vicini alla gente.
Possiamo tranquillamente affermare
che ci sono realtà molto vivaci e
articolate sul nostro territorio che
operano attivamente a diversi livelli e
con diverse finalità.
In particolare le fraternità dell’OFS
(Ordine Francescano Secolare o Terziari
Francescani) della parte di lingua
francese del Camerun hanno molta
aspettativa nei nostri confronti e diversi
frati si stanno impegnando in
quest’opera sia nel territorio che è già
di nostra competenza, sia incontrando
e formando comunità locali nuove.
Anche la Gifra, ossia il cuore più
giovane del carisma francescano, è
presente ed attivo nelle nostre
parrocchie di Shisong e Bafoussam.
Le numerose comunità del territorio
chiedono costantemente la presenza e
l’assistenza spirituale ai nostri frati che
si prodigano di portare il loro aiuto in
moltissime comunità: quelle di
Yaoundé e Njimafor, Abongbam,
Makak, a Melong II, nella Diocesi di
Nkonsamba, la Comunità di
Sant’Antonio di Padova e i gruppi di
preghiera di Padre Pio delle comunità
di Kumbo e Bafoussam. Due frati sono
impegnati anche nella partecipazione
alle Conferenze Internazionali
Francescane.
A tutti loro e a chi opera a livello locale
vorrei dire il mio grande grazie per il
loro immenso lavoro di promozione e
diffusione del carisma francescano in
tutto il Camerun.
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Molto è stato fatto fino ad oggi e molto,
siamo convinti, ancora si debba e si possa
fare per tentare di alleviare una situazione
davvero drammatica.

La cura degli ammalati
Uno dei nostri
compiti principali cui
siamo chiamati, così
come ci ricordano le
Costituzioni del
nostro ordine
Francescano, è quello

di occuparsi per soddisfare le necessità
spirituali e materiali degli ammalati e degli
infermi.
Lo stesso Vescovo di Kumbo Mons.
George Nkuo si auspica di aumentare la
presenza di frati nell’Ospedale di Shisong
e attualmente, grazie alle iniziative
portate avanti dal Cardiac Centre, il lavoro
è in costante aumento. Diversi frati
prestano il loro servizio anche in
collaborazione con le Suore soprattutto
dedicandosi ai moltissimi malati di Aids.
Nell’ospedale regionale di Bafoussam, in
cui siamo presenti dal 2006, i problemi
sono ulteriormente acuiti dal fatto che
non essendo un ospedale cattolico,
spesso si fa più fatica a collaborare e a
trovare lo spazio per la celebrazione
dell’Eucarestia. Nella struttura di
Bamenda c’è molto lavoro per i frati e la
nostra intenzione è quella di far prestare
servizio anche agli studenti e di offrire
un’adeguata formazione a tutti quei frati
che devono svolgere il delicato compito
di stare vicino e di fornire assistenza a
persone malate e che soffrono.
Opportunamente preparati sarebbero
sicuramente più in grado anche di
lavorare in collaborazione con lo staff e
l’amministrazione ospedaliera e capaci di

coordinare gruppi di volontariato laico e
religioso all’interno delle strutture.
Nella struttura di Bafoussam visitiamo i
malati, preghiamo con loro, stiamo vicini ai
più disperati, amministriamo i Sacramenti e
celebriamo la Santa Messa domenicale
anche se non abbiamo né una Cappella
(celebriamo nel salone principale dove c’è
spesso molta confusione) né degli ambienti
per poter ricevere gli ammalati. Incontriamo
prigionieri, orfani, bambini malati di Aids,
pazienti che non hanno più nessuno,
persone estremamente povere e per loro
portiamo del cibo, vestiti e aiuto per il
recupero dei medicinali. Stiamo cercando
una sistemazione anche se questo è molto
costoso; siamo in una Diocesi dove
l’evangelizzazione è ancora ai primi passi e
la nostra presenza costante permetterebbe
di radicare ancora di più il nostro carisma e
di infondere credibilità fra la gente di un
grande territorio. Servirebbero anche altri
frati: “La messe è molta, ma gli operai sono
pochi. Pregate dunque il padrone della
messe perché mandi operai per la sua
messe” (Luca 10,2)
Siamo fiduciosi che l’amore di Cristo ci
porterà ad ampliare questi nostri orizzonti
per essere sempre più vicini a chi soffre ed
ha bisogno di un conforto.

Il servizio nei confronti
delle Comunità
francescane e dei gruppi

Uno degli impegni
principali è quello di
offrire la nostra
assistenza ai gruppi
francescani che
operano sul territorio,
testimonianza di una

comunità laica che opera localmente nella
diffusione degli ideali di San Francesco: le

MISSIONICamerunCamerun
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Come Frati siete presenti da
diversi anni nelle carceri e il
vostro sostegno verso i
detenuti è prezioso. In quali
forme si esplica la vostra
opera?
Le nostre attività nelle prigioni
dell’Arcidiocesi di Bamenda hanno
seguito la tradizionale forma di lavoro
sviluppata nell’ultimo decennio.
La formazione religiosa e morale si
realizza con la liturgia della Messa
domenicale che viene celebrata due

volte al mese; inoltre vi sono le
confessioni, i ritiri, la catechesi,
i battesimi e confermazioni – pratica del
Canto corale. Queste sono le nostre
priorità. I detenuti hanno ampie
opportunità di accedere al sacramento
della riconciliazione sia in privato a
richiesta, sia in comune, quali atti di
servizio penitenziale in preparazione alle
feste maggiori.
Dal punto di vista materiale continuiamo
ad integrare la magra razione di cibo
passata dal Governo con quattro sacchi di

Il servizio nei confronti
delle comunità religiose
e nelle parrocchie

La nostra assistenza
è naturalmente
molto vicina alle
Sorelle Francescane
che si trovano sul
nostro territorio
fornendo il nostro

aiuto in modo continuativo e costante.
Ma anche il servizio presso le Sorelle di
Sant’Anna è in costante aumento: non si
limita solamente alla casa di formazione
di Bamenda ma si è esteso a Kumbo e
a Bafoussam.
E lo stesso vale anche per le Suore di
Madre Teresa, le Concezioniste di Njimafor
e le Serve di Maria di Alacuma seguite
dalla fraternità di Bambui.
Numerosi sono anche i servizi che
prestiamo nelle Parrocchie dove si trovano
le nostre comunità e in altre località del
territorio. A Bafoussam seguiamo la
Parrocchia cittadina di lingua inglese, la
Parrocchia di Sop che aiuta anche quella di
Melim, mentre la fraternità di Bambui
segue la parrocchia locale e quelle di
Bayelle e Ngongham. La nostra storica
presenza nelle parrocchie di Shisong e
Sop, molto apprezzata per il suo operato
anche dal Vescovo locale, è sempre
vivace. Numerosi sono i servizi offerti e in
particolare i frati stanno vicini alle fasce

giovanili delle comunità e seguono
anche i bambini soprattutto nelle attività
domenicali.

Il futuro della presenza
cappuccina in Camerun

Dopo 27 anni della
presenza dei
Missionari Cappuccini
in Camerun con le
attuali 75 persone di
cui è costituita la
missione possiamo

davvero ritenerci soddisfatti per i risultati
sino ad ora raggiunti e intendiamo muoverci
nello sviluppo di alcuni filoni che
intendiamo di interesse prioritario sia per la
comunità cappuccina che per la popolazione
locale. In particolare vorremmo portare
avanti tutti i progetti intrapresi, dare un
grande sviluppo al Centro Emmaus e per
garantire la continuità del servizio da parte
dei frati vorremmo concretizzare meglio la
realtà di Bafoussam e dedicare ancora più
attenzione alla formazione dei ragazzi che
entrano nel cammino francescano, anima
tangibile e concreta della nostra giovane
Chiesa del Camerun.
Voglio ringraziare tutti i confratelli che
hanno partecipato a questa importante
Assemblea Capitolare e voglio pregare per i
nuovi eletti: che Dio li benedica per
continuare il loro prezioso servizio nella
nostra Custodia. �

di fra Gioacchino CatanzaroMISSIONICamerunCamerun

La difficileopera nelle prigioni
I Cappuccini
nelle prigioni
di Bamenda

Da diversi anni ormai i Frati Cappuccini prestano il loro servizio
nelle carceri di Bamenda e nel circondario. Il loro intervento

è strutturato a più livelli: formazione religiosa e morale,
supporto materiale e medico, formazione professionale e scolastica,

attività di beneficenza sociale
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numerosi wc. La Conferenza Episcopale
Italiana ci ha sostenuto nell’acquisto
del riso.
La Caritas Italiana ci ha dato una mano
per le attrezzature tecniche e per lo
scavo di un pozzo. La Caritas di Firenze,
la Parrocchia di Portsmouth in Inghilterra
e la Cattedrale di Mankon ci hanno dato
aiuti. Fra Umberto Paris, che ci ha aiutato
tanto attraverso molti benefattori,
ci manca molto. Possa godere della
compagnia degli Angeli e dei Santi.

Quali sono i problemi più
evidenti e quali strategie
intendete intraprendere nel
futuro per la pastorale
carceraria?
L’attività nelle carceri, per la sua natura,
per le persone con cui si ha a che fare e
per la sua delicatezza, presenta alcuni
problemi, ma il nostro sforzo è quello di
dare sempre il meglio e di cercare di
migliorarci e di migliorare, in questo
modo, le tristi condizioni di molti
detenuti.
La santa Messa in Bemenda viene
celebrata solamente due volte al mese,
è auspicabile che lo si possa fare ogni
domenica. Notiamo un’apatia religiosa
nel personale e nei carcerati. II coro è
composto in maggioranza di gente in

attesa di giudizio che cerca qualsiasi
occasione per uscire dal loro infame
cortile, e dei minori che sono sempre
disponibili. Il resto dei prigionieri è
piuttosto tiepido. È molto difficile anche
la realizzazione degli aspetti sanitari e
spesso i carcerati non riescono ad avere
le pronte ed adeguate attenzioni
mediche di cui avrebbero bisogno.
Speriamo di migliorare ed espandere
la nostra incidenza sull’insegnamento
religioso e morale includendo ritiri per
le guardie carcerarie e personale, e per
i prigionieri. Ci aspettiamo una
collaborazione più assidua dai parroci
delle stazioni periferiche.
Ci piacerebbe riuscire a sensibilizzare
il popolo del Camerun istituendo una
«giornata del prigioniero»; vorremmo
migliorare ancora le condizioni igieniche
delle strutture penitenziarie che sono
molto precarie e vorremmo favorire le
attività sportive in tutte le nostre
prigioni.
Il lavoro è davvero moltissimo, ma con
l’aiuto dei benefattori e lo sguardo
benevolo di Gesù, siamo certi che
potremo fare sempre meglio per i nostri
detenuti che hanno tanto bisogno di
aiuto e che, nonostante i loro errori,
sono esseri umani e come tali, figli
dell’unico Dio. �
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riso cotto, ogni giovedì. Ai detenuti
minorenni passiamo ogni giorno riso e
pane. Fra Felice ha provveduto una
grande cifra da devolvere in pane che è
stato comperato dal forno dei focolarini in
Akum.
Di volta in volta si fornisce olio di palma,
sale ed altri ingredienti per insaporire il
cibo dei detenuti. Alcuni gruppi di
cristiani portano di tanto in tanto derrate
di cibo cotto o crudo.
Dal punto di vista medico ci sono diverse
Associazioni come “Intercare”
dell’Inghilterra ed il Centro Medico
Missionario di Firenze oltre ad
organizzazioni religiose del Camerun e
dall’Estero che supportano i nostri
interventi con donazioni di medicine e
qualche attrezzo medico.
Siamo intervenuti ed abbiamo sostenuto
le spese di ospedalizzazione di alcuni casi
gravi. Abbiamo dispensato medicine per
lievi casi ai detenuti. Abbiamo
provveduto medicine all’infermeria della
prigione. Così pure distribuito
occasionalmente del sapone.
Abbiamo continuato ad assistere chi
chiedeva l’ottenimento di libertà con
cauzione, oppure cercare di accelerare i
verdetti quando necessario. Per fare
questo dobbiamo mantenere stretta
collaborazione con la Polizia e lo State
Council. Da molti benefattori abbiamo
ricevuto e distribuito vestiti.
Facciamo anche grande opera di recupero
morale dei detenuti e in questo caso
abbiamo bisogno di volontari con
speciale vocazione e dedizione per
questo tipo di servizio.
Ci dedichiamo anche alla formazione
professionale e scolastica. Abbiamo
progetti che funzionano molto bene e si
insegnano il lavoro e la professionalità a

tanti detenuti: informatica, sartoria,
calzoleria, cucina, automeccanica. Oltre a
questo forniamo materiale di cancelleria
per minori.
Abbiamo provveduto ai molto necessari
atti di comunicazione quali lettere,
chiamate telefoniche, contatti personali
ecc., tra i prigionieri e le loro famiglie.
Dove necessario facciamo anche il
counseling. Seguiamo alcuni minori che
lasciano le prigioni, nella loro formazione
scolastica come programma Post-
prigione.

Naturalmente il vostro
servizio è imprescindibile dai
numerosi aiuti che vi arrivano
a più livelli e grazie ai
benefattori avete potuto
realizzare molte cose…
Moltissimi sono i benefattori che ci
sostengono e che ci permettono di
portare avanti i nostri progetti umanitari,
sanitari e di reintegrazione sociale dei
carcerati. Un grande contributo arriva dal
Centro Missionario dei frati Minori
Cappuccini di Milano, tramite Frate Mauro
Miselli. L’Opera San Francesco in Milano
ha dato un notevole contributo per le
prigioni di Ndop, Mbengvvi, Wum che ci
ha permesso di realizzare opere di
igienizzazione come la costruzione di

MISSIONICamerunCamerun
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Forse alla base del suo atteggiamento c’era
una disponibilità di fondo ad imparare, a
non credersi già arrivato, una vera umiltà
capace di riconoscere le altrui qualità.
Sapere cercare insieme: che gran bella
qualità!
Certo devono aver influito anche esperienze
concrete: ci raccontava infatti che appena
inviato missionario in Etiopia era stato
destinato a una stazione fuori mano dove
viveva solo. Arrivato giovane sacerdote non
sapeva cucinare e gli bastarono due
settimane per capire che o imparava a farsi
da mangiare o sarebbe morto di fame. Da
allora quante volte ha preparato il pranzo

per lui o per altri. Per lui, una difficoltà
diventa una possibilità di crescita. Così è
stato per tante altre cose: la vita con le sue
difficoltà lo ha fatto crescere. Lo diceva
anche San Francesco: chi non sa lavorare,
impari!
Quando noi l’abbiamo conosciuto era già un
uomo maturo, ricco di esperienza, ma posso
pensare che anche lui sia passato attraverso
alcune tentazioni che poi ha saputo
superare.
Quando è partito per la prima volta in
missione, il viaggio si faceva per mare.
Ci raccontò che lui e un altro missionario
erano sulla nave quando videro arrivare nel
porto due frati che erano venuti lì per
salutarli. Un momento di gioia quando già
le lacrime rigavano il volto dei giovani
missionari che partivano per la missione
sapendo che per almeno dieci anni non
sarebbero più tornati.
Quando ebbe la possibilità di frequentare
un corso di missiologia a Roma, visto il suo
grande interesse per il corso, il professore
gli propose di fare la specializzazione e di
prendere il suo posto di insegnante.
Probabilmente a padre Umberto ritornarono
in mente i consigli dei suoi genitori abituati
al lavoro dei campi. Non era sufficente
parlare di una cosa, bisognava anche
metterla in pratica. Lui voleva vivere
missionario, non insegnare missiologia.
Non che rifiutasse lo studio o la conoscenza:

fino alla fine leggeva libri e articoli,
seguiva le notizie particolarmente

quelle attinenti alla vita della
chiesa, si teneva in contatto

con tante persone
utilizzando il computer.

Questa attenzione alle persone e
alle cose lo faceva restare giovane
nello spirito, e su ogni cosa ecco la
sua opinione.

Lavita di padre Umberto può essere
paragonata a quella di un albero
che crescendo e passando

attraverso le difficoltà si rafforza, cresce e
produce frutti abbondanti e molti trovano
riposo all’ombra dei suoi rami.
In 32 anni di missione in Eritrea ed Etiopia
e 26 in Camerun, quante persone lo hanno
incontrato e hanno ricevuto da lui aiuto
spirituale e materiale, ma anche quante
persone lo hanno aiutato a divenire quello
che è diventato.
È difficile distinguere in lui il frate, il
missionario, il sacerdote, l’insegnante, l’uomo
del dialogo, l’esperto di costruzioni perché in
lui questi vari aspetti erano diventati una cosa
sola. Era riuscito a unificare la sua vita attorno
al principio evangelico: quello che fate ai più
piccoli l’avete fatto a me.
L’incontro con lui non era mai inutile, o eri
invitato a fare la tua parte oppure a prendere
atto degli ostacoli che dovevi rimuovere per
liberare le energie nascoste in te. Era un
promotore dei talenti altrui e migliorando gli
altri lasciava che gli altri migliorassero lui.
Quante conoscenze ha condiviso con gli altri,
ma anche quante cose ha imparato dagli altri!

di fra Felice TrussardiMISSIONICamerunCamerun

Il ricordo di padre
Umberto Paris,

missionario
a tempo pieno

58 anni di missione fra Eritrea,
Etiopia e Camerun. Il ricordo di un

grande frate, ma anche
sacerdote, missionario,

insegnante, rabdomante, uomo
di dialogo. La sua figura resterà

sempre impressa nel cuore di
tante persone che da lui hanno
ricevuto molto bene, lui che ha

vissuto appieno l’insegnamento
evangelico: quello che fate ai più

piccoli l’avete fatto a me.

Un piccolo semeda cui è cresciutoun grande albero



Ancora più cura ha messo nel realizzare il
luogo dove la comunità cristiana incontra il
Signore, la chiesa. Quante ne ha costruite!
Quante comunità cristiane hanno avuto la
possibilità di celebrare i sacramenti, di
pregare insieme, grazie a quanto Umberto
ha fatto per loro.
Sappiamo come non si sia risparmiato per
consigliare, incoraggiare e sostenere il
lavoro dei capi tradizionali. In loro vedeva
dei saggi che avrebbero potuto contribuire
molto a migliorare le condizioni di vita
della gente. Per questo proponeva loro
l’insegnamento sociale della Chiesa, in
modo da aiutarli a vedere le possibilità di
far crescere la gente loro affidata. In
questo compito si è sempre sentito
sostenuto dai vari Vescovi con cui
condivideva il suo modo di aiutare i capi
tradizionali.
Non era raro trovare nell’ufficio di padre
Umberto un pastore protestante o un
musulmano; poteva essere per insegnare
a fare il formaggio, come ha fatto con dei
musulmani di Vekovi, oppure per parlare
del Vangelo o della Chiesa con i
Protestanti. Non aveva prevenzioni con
nessuno e ha sempre cercato di lavorare
per l’unità. Questa dimensione gli veniva
anche dalla sua simpatia per il movimento
dei Focolari, a cui partecipò finché la sua
salute glielo premise.
Era sempre disponibile per i giovani che
cercavano in lui una guida e un aiuto per
chiarire la loro vocazione; alcuni di loro
oggi sono frati, altri sacerdoti diocesani,
altri religiosi. È rimasta famosa la
vocazione di un chierichetto che gli
portava l’occorrente per la Messa dove
allora non si poteva arrivare in macchina;
alla fine padre Umberto dava il cioccolato
ai chierichetti per il loro servizio. Ma tanti
altri si rivolgevano a lui da giovani o adulti
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Quando gli fu chiesto di venire in
Camerun, accettò volentieri; da una lettera
che scrisse al Padre Provinciale una
settimana dopo il suo arrivo a Shisong,
veniamo a sapere che nonostante tre ore
di ritardo a Duala, la suora era là ad
attenderlo, e che il giorno dopo nel
pomeriggio arrivò dal Vescovo di Bamenda
Paul Verdzekov dove gli fu offerta una
bibita, la sera stessa poi arrivò a Shisong e
fu festeggiato dalle suore. Il giorno dopo
era domenica 21 febbraio e ricevette un
solenne saluto da parte degli abitanti di
Shisong con danze e canti. Da quel giorno
le suore lo aiutarono a inserirsi in questo
posto.
Di padre Umberto ciascuno di noi potrebbe
raccontare un aspetto diverso.
Nella vita della fraternità, in vista di una
festa o ricorrenza non mancava di
preparare un pò di limoncello e di
formaggio oppure qualche piatto speciale.
Non si faceva problemi a rimpiazzare il
superiore o un altro frate secondo il
bisogno; le sue omelie erano tra le più
apprezzate, non lunghe e che andavano
direttamente al sodo.
Per lui il convento dove vivevano i frati era
molto importante, anche la casa trasmette
un messaggio sia a chi la abita sia a chi

viene accolto, ecco perché non risparmiava
energie per prendersene cura. I nostri
conventi portano i segni delle sue
attenzioni e migliorie.
L’amore per i fratelli trovava in lui sempre
una concretizzazione pratica.
Tutti sappiamo del suo dono di rendersi
conto dei bisogni degli altri.
Varie volte è stato invitato a cercare
l’acqua in modo da poter scavare dei pozzi
per conventi, collegi o missioni. Trovare
l’acqua per lui non era sufficiente, era
contento solo quando l’acqua poteva
arrivare vicino alle case della gente,
voleva metterglierla a portata di mano!
Ecco tutto il suo impegno nei vari
acquedotti che ha realizzato!
Guardando alle condizioni degli edifici
scolastici di alcune missioni, ha cercato di
creare delle buone condizioni per lo studio
dei bambini, aule spaziose, luminose,
pulite, etc.
Per gli ammalati ha fatto un ambulatorio e
si prendeva cura di situazioni difficili.
Sapeva l’importanza dei momenti di
incontro, ecco allora i saloni, la Samba, o
Chong, perché la gente abbia la possibilità
di incontrarsi, di condividere la propria vita
e le difficoltà, di celebrare insieme gli
avvenimenti del villaggio.

MISSIONICamerunCamerun Padre Umberto Paris:
il ricordo del
suo paese natale

Apoco meno di
un anno dalla

scomparsa,
l’Amministrazione
Comunale e la Comunità
Parrocchiale di Solto
Collina (BG) insieme ai
familiari, hanno voluto
ricordare P. Umberto Paris

dedicando una delle aule di catechesi
dell’Oratorio alla sua memoria. Con francescana
semplicità e una numerosa partecipazione il 5
aprile scorso, dopo la processione delle Palme e
una solenne Concelebrazione nella Chiesa
Parrocchiale, una targa commemorativa è stata
“scoperta” e benedetta da fra Roberto Sabotto,
Superiore dei Cappuccini del vicino convento di
Lovere insieme al Parroco don Antonio.
Tutti a Solto Collina hanno un ammirato e grato
ricordo di P. Umberto, loro compaesano, che ha
dato tutta la sua vita alla Missione, prima in
Eritrea ed Etiopia per 32 anni e poi altri 26 in
Camerun. E proprio a testimoniare la fecondità
di questa vita tutta spesa e donata all’Africa,
erano presenti fra Francis Dor, cappuccino nativo
del Camerun e più precisamente di Shisong, il
villaggio dove P. Umberto iniziò nel 1982 la
nuova presenza missionaria dei Cappuccini di
Lombardia e fra Gianluca Lazzaroni che ha
condiviso con P. Umberto gli ultimi suoi anni di
missione a Bambui. In particolare fra Francis ha
sinteticamente presentato le doti di umanità e
la grande creatività di questo Missionario che fu
ministro esemplare del Vangelo e al tempo
stesso promotore di tante iniziative a beneficio
delle popolazioni del Nordovest del Camerun:
in primis l’acqua e gli acquedotti, ma anche
tanto altro nei campi dell’edilizia, della
falegnameria, della scultura, dell’arte casearia
e in quella dei liquori (specie limoncello).
Veramente la vita di P. Umberto è stata
all’insegna del “nulla per sé e tutto per gli altri”.
La cerimonia “ufficiale” del 5 aprile ha poi avuto
una “appendice” più informale e familiare il
13 aprile, giorno di Pasquetta, quando sempre a
Solto Collina, lo stesso fra Francis e fra Kilian del
Camerun insieme a fra Serge e fra Eric della
Costa d’Avorio hanno concelebrato una S. Messa
in ricordo e suffragio di P. Umberto e, dopo la
visita al cimitero, hanno potuto salutare e
incontrare tutti i familiari. �



ilCentro Emmaus è un centro di
accoglienza per malati mentali.
Tali disturbi, in Camerun, vengono
spesso considerati ancora come

episodi legati alla stregoneria; a volte sono
causati da un abuso di droghe; sta di fatto
che spesso tali persone vengono rifiutate
persino dagli stessi familiari, lasciandoli
in balia della gente che li prende in
giro o ne abusa sia sessualmente che
psicologicamente. Spesso vanno a vivere
nei mercati o lungo le strade più affollate
delle città in ambienti indecorosi, spesso
nell’immondizia, e vengono presi in giro e
trattati male.
Il Centro Emmaus è nato per rispondere a
questa urgente esigenza e può accogliere
fino a 40 malati: 20 uomini e 20 donne.
Il nostro obiettivo principale è quello di

istaurare con loro delle relazioni
amichevoli; infatti la scelta di entrare nel
centro è lasciata alla loro spontanea
decisione. Una volta entrati imparano
prima di tutto ad avere dei vestiti (spesso
girano seminudi nelle strade), a curare
quotidianamente l’igiene personale, ad
aver cura e a tener pulito il proprio
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e trovavano in lui la guida sicura e i
consigli concreti per il loro cammino
vocazionale.
Di ognuno sapeva scoprire e valorizzare i
doni, e tante persone devono a lui se
hanno migliorato la loro capacità di lavoro,
allo stesso tempo a loro volta arricchivano
l’esperienza di padre Umberto. Oggi
abbiamo bisogno di essere gli uni per gli
altri persone che sanno apprezzare i doni
altrui e persone che sanno di poter
contare sulla stima degli altri. Dio ha dato
tanti doni alle comunità cristiane, a volte
però non sono valorizzati. Guardare
all’esperienza di padre Umberto potrebbe
essere di grande aiuto per affrontare le
difficoltà che non mancano mai nella vita
delle giovani comunità.
Se tante persone ponevano fiducia in lui
era perchè sapevano che tutto quello che
faceva era per gli altri e non per lui stesso.
Egli voleva che chi lavorava con lui
condividesse questo, mettere il bene
comune davanti al proprio interesse.
Per concludere, rimane un aspetto a cui
forse possiamo affacciarci solo sulla porta:
il rapporto di padre Umberto con il
Signore. Certo vedendolo seduto nella
cappella intento alla sua preghiera, la sua
attenzione nella celebrazione
dell’Eucarestia, il suo desiderio di meditare
di fronte al santo Sacramento ci viene
spontaneo pensare alla grande fiducia che
padre Umberto metteva nel Signore. Ecco
chi lo ha sostenuto per tutta la sua vita,
ecco da dove gli veniva la forza per fare
tutto quello che ha fatto.
Pochi giorni prima di morire mi disse: “Io
sto solo aspettando il Signore, sono pronto
a partire, appena mi chiamerà”.
Il giovane Umberto che rispondeva alla
sua vocazione missionaria, che rispondeva
alla chiamata per il Camerun è ancora lo

stesso Umberto pronto a partire appena il
Signore lo chiama. Come Abramo, come
Mosé, il suo cuore era ancora giovane. La
sua disponibilità a seguire il Signore aiuti
anche noi ad essere più attenti alla sua
voce e più disponibili alla sua chiamata.
Padre Umberto non si è mai tirato indietro
e ora lo pensiamo insieme al Signore dove
avrà ritrovato anche i suoi compagni
missionari come lui, i suoi genitori, e tante
persone che lui ha aiutato nella sua vita.
Noi frati del Camerun avremmo voluto
vederlo nel momento in cui il Signore lo
chiamava a sé, eravamo come i discepoli
che seguivano Elia e eravamo pronti come
Eliseo a chiedere parte del suo spirito.
Fra Francesco, un frate del villaggio di
Shisong, è rimasto fino all’ultimo con
padre Umberto. Chiediamo al Signore che
la vita di padre Umberto sia fonte di
ispirazione e imitazione per i frati del
Camerun con cui ha condiviso un terzo
della sua vita. Lui è stato il piccolo seme
da cui è cresciuto un grande albero. �
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Non sono m̋atti˝hanno solobisogno d,amore
Il Centro Emmaus
per malati mentali

a Bamenda

I frati hanno realizzato il Centro Emmaus per aiutare i numerosi
malati mentali della città di Bamenda. Queste persone che spesso
sono abbandonate dalla famiglia e vengono rifiutati dalla società
che li considera vittime di stregonerie, trovano presso la struttura
persone che li accolgono, li seguono, li fanno sentire importanti

e li aiutano a tornare alla normalità.
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ambiente a fare alcuni piccoli lavori
manuali: insomma vengono indirizzati alla
vita normale.
Fondamento del trattamento psicologico
è quello di farli sentire amati ed accettati
e pian piano integrati nella vita di tutti;
ecco perché sono liberi di entrare ed uscire
così da non sentirsi incatenati come
succede nei centri psichiatrici. Tuttavia è
fornita anche una valida assistenza medica
e la riabilitazione. I disturbi mentali
variano molto da caso a caso, per questo
non c’è un periodo massimo di residenza
presso il Centro: i degenti torneranno alle
loro famiglie o nella società quando sarà
più opportuno per ciascuno di loro.
In questa difficile opera noi frati non siamo
da soli, ma ci serviamo dell’ausilio di molti
volontari e del supporto materiale e
morale della comunità cattolica.
Lo spirito che anima il centro è quello di
trasformare esseri umani che sono stati
classificati “buoni a nulla” in persone
che hanno la possibilità di essere
“buoni a fare qualcosa”!
Il Centro è nato da poco, ma leggere
esperienze come quelle di Alfred o
Charles, ci dà la forza di andare avanti
nella convinzione che la speranza può
ancora esistere e che stiamo facendo una
bella cosa.

Alfredo detto “Fredo”
Quando Alfredo è entrato
nel Centro dalla società era
considerato un “matto”,
ora il suo sorriso (della
sua espressione) sta a
dimostrare come un caso,

apparentemente liquidato come senza
speranza, possa invece avere un destino
più felice. Riacquistato il suo equilibrio
mentale ha cominciato a dedicarsi ai più

disparati lavori, ha acquistato le sue cose
ed oggi, dopo aver lasciato il Centro un
anno fa, lavora come agente di sicurezza
in un istituto di credito di Bamenda.

Ngu Charles detto “Daddy Bob”
Bob era una figura
abbastanza nota a
Bamenda, conosciuto da
tutti perchè girava nudo e
con un aspetto da
selvaggio: girava senza

scarpe e si ricopriva di cenere; si nutriva
cercando qualcosa negli scarichi
dell’immondizia dove accendeva anche il
fuoco per avere un po’ di caldo e durante
il periodo delle piogge viveva sotto i
portici della principale strada commerciale
di Bamenda. Si faceva amico solo di chi gli
dava dei soldi che utilizzava
esclusivamente per le sigarette; non
accettava cibo da nessuno ma si nutriva di
animali morti o degli scarti dei ristoranti.
Me lo ricordo così da quando ero studente;
il Bob di oggi sembra un miracolo e tante
persone faticano a riconoscerlo dopo il
cambiamento avvenuto presso il Centro.
Ora ha cura di sé, del suo ambiente ed è
in grado, persino, di sostenere una
conversazione.
Bob è nato nel 1963, terzo di una famiglia
di nove fratelli. Poco si sa della sua
famiglia se non che sua madre si trova
negli Stati Uniti. Ha frequentato le scuole
primarie, ma poi le notizie certe si
perdono; si racconta che abbia lavorato
come meccanico e che abbia anche
posseduto un taxi sul quale era scritto
“bob” da cui il suo soprannome. Non si sa
bene come si sia sviluppato il suo disturbo,
sta di fatto che ora Bob, grazie al Centro
Emmaus, è ritornato una persona
dignitosa. �
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Un anno riccodi novellisacerdoti

Tre nuove ordinazioni sacerdotali
in Camerun nel 2009

Grande gioia in Camerun nel 2009: quest’anno in aprile
tre nuovi fratelli sono diventati sacerdoti: fra Kenneth Ayeni Kinyuy,
fra John Kpushavla Maindze e fra Felix Afoni Lukong.



sua Enciclica, i giovani hanno orrore della
falsità e dell’ipocrisia e viene
costantemente chiesto: tu stesso credi in
ciò che ci dici? La tua vita è in armonia con
ciò che predichi? Più ancora che nel
passato la nostra testimonianza di vita è
diventata presupposto essenziale perché il
nostro predicare alla gente e la nostra
preghiera abbiano davvero un valore
profondo. L’annuncio del Vangelo dipende

davvero da come noi, prima di tutto, lo
mettiamo in pratica e lo viviamo
quotidianamente. Ed io sono davvero
profondamente felice della mia
Ordinazione sacerdotale quale membro
della Chiesa Cattolica, ma soprattutto
come membro dell’Ordine dei Frati Minori
Cappuccini. Dal momento della mia
Ordinazione ho sempre riflettuto sui valori
che un sacerdote cappuccino deve avere,
valori vicini a quelli di Cristo e vissuti nel
modo insegnatoci dal nostro Padre
Francesco: semplicità di vita, preghiera
costante, povertà, carità nei confronti dei
poveri, umiltà ed obbedienza e rinuncia.
Il mio grande desiderio e la mia preghiera
sono quelli di vivere la mia vocazione
secondo questi ideali profondi così come
ho promesso a Dio e desidero prendere
esempio dalla vita di grandi figure
cappuccine come il Beato Innocenzo da
Berzo, San Leopoldo Mandic e San Pio di
Pietrelcina”. �
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Fra KENNETH AYENI KINYUY
Nato il 7 maggio1978 a Kingomen ha
frequentato le Scuole primarie e le
Superiori a Kumbo. Dopo il Postulandato a
Shisong e un anno di noviziato ha fatto a
Sop la sua professione. Dopo un anno di
postnoviziato a Bambui sono seguiti tre
anni a Ouidah nel Benin per gli studi di
filosofia e francescanesimo e poi il ritorno
in Camerun, nel Seminario di Bambui, per
gli studi di teologia. Diacono nel 2008 è
stato ordinato sacerdote il 16 aprile 2009
nella solenne celebrazione nella
Cattedrale di Kumbo presieduta da Mons.
George Nkuo, Vescovo della Diocesi
omonima. Attualmente frequenta il quarto
anno di teologia; dice: “Ringrazio Dio che
mi ha sempre fatto incontrare le persone
giuste per seguire i propositi della mia
vita, ciò è una prova che Lui mi è sempre
accanto e mi guarda perché io esaudisca i
Suoi desideri”.

Fra JOHN KPUSHAVLA MAINDZE
Figlio di una numerosa famiglia è nato il
20 luglio 1978 e battezzato a Ekondo Titi.
Ha frequentato le scuole primarie e le
Superiori. È stato postulante cappuccino
nel 1999-2000 e ha fatto la sua prima
professione nel 2001; il postnoviziato a
Bambui e gli studi di filosofia e
francescanesimo per tre anni nel Benin.
Di nuovo a Bambui ha proseguito gli studi
di teologia ed è stato ordinato Diacono nel
2008. Anche lui è diventato sacerdote a
Kumbo il 16 aprile 2009. “La meraviglia e
l’amore di Dio sono stati davvero grandi
nella mia vita e io voglio rendergli lode
con le parole del Salmo 115: “Non a noi,
o Eterno, non a noi, ma al tuo nome da´
gloria, per la tua benignità e per la tua
fedeltà!”

Fra FELIX AFONI LUKONG
Nato il 9 aprile1979 a Shisong, quarto di
sette fratelli, dopo aver frequentato le
scuole dell’obbligo e le Superiori è entrato
nell’Ordine dei Frati Cappuccini e ha fatto
la sua Professione nel 2001. Sono seguiti
diversi anni di studio: un anno di
postnoviziato a Bambui, tre anni di
filosofia e francescanesimo a Ouidah nel
Benin e di nuovo in Camerun per gli studi
di teologia a Bambui. Dopo l’Ordiazione
diaconale del 2008 è diventato sacerdote
insieme ai suoi due confratelli il 16 aprile.
Durante gli anni di formazione ha svolto
numerose mansioni da sacrista ad
insegnante di canto; si è appassionato alle
Sacre Scritture e si è impegnato in attività
di svago come la musica e il calcio.
Fra Felix ha voluto raccontarci la sua
esperienza: “Oggi la vocazione sacerdotale
deve essere, a mio avviso, caratterizzata
più che mai dai valori della sincerità e
dell’onestà. Come scriveva Paolo VI in una
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Fra DERICK AJENDE
È nato il 18 marzo 1978
a Teze nella Diocesi di
Bamenda. Ha
frequentato le Scuole
primarie e le Secondarie
presso St. Bede’s College
Ashing-Kom. Nel 1999
è entrato come
postulante nell’Ordine
dei Cappuccini a
Shisong; è seguito il
noviziato fino
all’emissione dei primi
voti nel 2002.
È seguito un anno in
Bambui e tre anni di
studi filosofici in Benin
nell’Istituto Nostra
Signora di Loreto a
Ouidah. Dal 2006 ha

intrapreso la sua
formazione teologica nel
Seminario di Bambui.
Il calcio è la sua
passione oltre ai lavori
manuali e di meccanica.

Fra JULIUS LENDZEMO
Nato il 5 novembre 1976
ha intrapreso la carriera
scolastica terminata nel
1998. Dopo un anno di
profonde riflessioni in
cui si è interrogato su
ciò che Dio voleva da lui,
è entrato come
postulante dei Frati
Cappuccini a Shisong.
Dopo il noviziato e i suoi
primi voti ha
frequentato l’anno di

post-noviziato a
Bambui. Per tre anni si
è trasferito in Benin per
gli studi filosofici e in
seguito è tornato al
Seminario di Bambui
dove sono in corso i suoi
studi di Teologia. È un
grande amante degli
sport, delle attività di
ricreazione e dei lavori
manuali.

Fra YANOU THIERRY
È nato a Bertoua il 14
dicembre 1978 dove ha
intrapreso anche la
formazione scolastica ed
ha frequentato il liceo
locale. Nel 1999 è
entrato come postulante

dei Cappuccini a
Shisong. La sua
formazione è seguita
con la prima
professione, il post
noviziato a Bambui e tre
anni di studi filosofici in
Benin. Anche lui sta
compiendo i suoi studi
di Teologia nel
Seminario di Bambui.
Ama moltissimo il calcio
e il basket ed è
particolarmente
interessato a forme
d’arte come il teatro e la
danza tradizionale.

Fra AUTHOR NGAH
ABANFEGHA
È nato l’8 febbraio 1980

a Tobin; dopo aver
compiuto la carriera
scolastica tradizionale
è stato ammesso come
postulante a Shisong.
Sono seguiti due anni
formativi, un anno di
noviziato e la
Professione semplice
nel 2002. Dopo aver
frequentato il post

noviziato a Bambui
ha compiuto tre anni
di Filosofia nello Stato
del Benin. Attualmente
sta portando avanti i
suoi studi di Teologia
presso il Seminario di
Bambui. Appassionato
di calcio, ama anche
il teatro e l’attività
ricreativa. �

Quattro nuovi Diaconi ordinati il 29 giugno



TACCUINOTACCUINO

Editore: MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS - P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano - Aut. Trib. di Milano n. 6113 del 30-11-62
Direttore editoriale: Mauro Miselli Redattori: Alberto Cipelli, Stefano Polese, Agostino Valsecchi Direttore responsabile: Giulio Dubini

Realizzazione a cura della Editrice Velar - Gorle (BG) Grafica: Anna Mauri

In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

MISSIONI ESTERE CAPPUCCINE
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 MILANO
Tel. 02/3088042 - Fax 02/33402164
http://www.missioni.org - E-mail: info@missioni.org

Per offrire il tuo contributo puoi scegliere le seguenti modalità
SEGRETARIATO MISSIONI ESTERE
Posta - Conto Corrente Postale n. 757203
intestato a Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano
Bonifico bancario - Provincia di Lombardia dei Frati
Minori Cappuccini - P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano
Banca Intesa San Paolo Agenzia 99
c/c 6152938236/07 - ABI 03069-CAB 09410-CIN Y
Coordinate IBAN IT35 Y030 6909 4106 1529 3823 607
Assegno bancario - intestato a Provincia di Lombardia
Frati Minori Cappuccini - Segretariato Missioni Estere
Carta Sì - Puoi telefonare lasciando i tuoi dati e l’entità
dell’offerta al n. 02/334930343 (ore ufficio).

MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
(per avere la detrazione fiscale)
Posta - Conto Corrente postale n. 37382769
intestato a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
Bonifico bancario - MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano - Banca Intesa San Paolo
Agenzia 99 c/c 6152901611/79 - ABI 03069-CAB 09410-CIN M
Coordinate IBAN IT57 M030 6909 4106 1529 0161 179

Ai fini della detrazione fiscale non sono ammessi versamenti in contante.
Ricordiamo che è possibile dedurre dal proprio reddito le donazioni a favore
delle ONLUS, per un importo non superiore al 10% del reddito complessivo
dichiarato e comunque nella misura massima di 70.000,00 euro annui (art. 14
comma 1 del Decreto Legge 35/05 convertito in legge n. 80 del 14/05/2005).

Se effettui il versamento per la prima volta, invia il tuo indirizzo
via fax al n. 02.33.49.30.444 o via e.mail: info@missioni.org

Garanzia di tutela dei dati personali L. 675/96 - I dati personali forniti dagli interessati
sono trattati direttamente per l’invio della rivista e delle informazioni sulle iniziative
delle Missioni Estere Cappuccine. Non sono comunicati o ceduti a terzi.
Responsabile del trattamento dati è p. Mauro Miselli, direttore editoriale.


